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S
vantaggi competitivi co-
me la carenza di infra-
strutture e l’alto tasso di
criminalità costituiscono
unfrenoper l’efficaciadel-
le politiche di promozione

e sostegno degli investimenti. Ecco
perché nonostante non manchino gli
incentivi, le regioni del Meridione ita-
liano risultano poco attraenti agli oc-
chi, e ai portafogli, degli imprenditori
stranieri. È questa, in estrema sinte-
si, l’amara considerazione che si rica-
va dallo studio Perché le imprese este-
renon investono alSud?, da poco ulti-
mato dall’economista Vittorio Danie-
le, docente di Politica economica al-
l’Università «Magna Graecia» di Ca-
tanzaro. L’analisi economica, di re-
cente citata in un articolo del Foglio
diGiuliano Ferrarae in attesa di esse-
re pubblicata dalla Svimez, prende in
c o n s i d e r a z i o n e i l p e r i o d o
2000-2003, con l’obiettivo di valuta-
re quali fattori abbiano inciso sulla
consistenza, decisamente modesta, e
sul grado di concentrazione territo-
riale,molto elevato, degli investimen-
ti diretti esteri in entrata nel Meridio-
ne d’Italia.

Il lavoro dell’economista parte da
un dato fondamentale e inequivocabi-
le: il Mezzogiorno attrae solo l’un per
cento degli investimenti esteri (Ide) in
entrata in Italia, peraltro complessi-
vamente di gran lunga inferiori, seb-
bene in aumento negli ultimi anni, a
quelli realizzati nelle altre realtà eu-
ropee. Il nostro Paese, infatti, nel
2003, ha ricevuto il 2,9 per cento de-
gli investimenti diretti esteri effettua-
ti su scala mondiale. Decisamente mi-
gliori le performance del Benelux
(20,9 per cento), della Francia, (8,4) e
dell’Irlanda, ritenuta attraente dal
4,6 per cento degli investitori stranie-
ri. La posizione modesta raggiunta in
questo campo dall’Italia nel contesto
europeo è confermata anche dall’os-
servazione di altri indicatori: gli Ide
in entrata nel nostro Paese nel corso
del 2003 rappresentano meno del 12
per cento del Pil, a fronte del 32 per
cento circa della media europea.

Quali sono le cause di questa scar-
sa capacità attrattiva mostrata dal-
l’Italia? «La letteratura economica
degli ultimi anni— spiega Vittorio Da-
niele — ha individuato nel sistema fi-
scale italiano, nell’inefficienza della
pubblica amministrazione e del siste-
ma giudiziario e nella struttura di-
mensionaledelle imprese, leprincipa-
li ragioni che alimentano la sfiducia
degli investitori stranieri.Questi fatto-
ri — aggiunge l’economista — pesano
negativamente anche sul grado di at-
trattativitàdelle singole regioni italia-
ne. Per intenderci, è ovvio che anche
in Francia o in Spagna esistono realtà
locali più o meno competitive. Ma una
regione italiana in ritardo, attrae me-
no investimenti diun’altra regione al-
trettanto arretrata ma collocata in un
altro paese europeo».

Una scommessa persa, dunque, al-
meno per il momento. In base ai dati
evidenziati, infatti, appare chiaro che
il nostro Paese non ha ancora colto

quella che va indubbiamente conside-
rata un’importante occasione di svi-
luppo regionale. «Gli investimenti di-
retti esteri — spiega ancora Daniele
— contribuiscono all’accumulazione
di capitale, alla creazione di occupa-
zione e al trasferimento tecnologico.
Sesi osservano casi comequello irlan-
dese,poi, appare evidente come la na-
scita di imprese straniere sul territo-
rioabbia stimolato in maniera notevo-
le l’indotto locale, generando svilup-
po e ricchezza. Nella metà degli anni
novanta l’Irlanda beneficiava ancora
dei fondi di coesione; oggi il suo pil
pro-capite è superiore a quello medio
europeo».

Al centro dell’analisi realizzata dal
ricercatore calabrese si pone il «caso
Mezzogiorno» che, nel già modesto
quadro nazionale, presenta una sua
preoccupante specificità: mentre tra
il 2000 e il 2003 le regioni del
Nord-Ovest hanno attratto il 67 per
cento di Ide in entrata in Italia, le otto
regioni del Sud, come dicevamo, han-
no beneficiato di una quota pari circa
all’uno per cento dei flussi totali.

Il grado di concentrazione territo-
riale degli investimenti esteri risulta
dunque altissimo. Osservando la gra-
duatoria che ordina le province italia-
ne in base alla percentuale di Ide ac-
colti sul totale italiano, l’area di Mila-
no si colloca al primo posto, con oltre

46punti percentuali.Per leggere ilno-
me della prima provincia meridiona-
le citata, invece, bisogna scendere fi-
noal ventisettesimoposto, dove si sco-
pre che a Napoli è arrivato solo lo
0,15 % delle risorse investite da im-
prenditori stranieri nel nostro Paese.
Delle ultime dieci province, inoltre,
ben nove sono meridionali.

Altri dati interessanti emergono
analizzando l’influenza degli investi-
menti esteri sul Pil regionale. Anche
in questo caso la quota percentuale
maggiore, 3,2, si ha in Lombardia. In
coda, dopo l’Abruzzo con lo 0,17 per
cento e la Campania con lo 0,16, tutte
le altre regioni del Sud (Puglia: 0,06;
Basilicata: 0,04).

Sebbene la performance italiana,
comparativamente modesta, influen-
zi l’afflusso totale di investimenti limi-
tando la capacità attrattiva delle sin-
gole regioni, i dati denunciano in ma-
niera chiara l’esistenza di fattori re-
gionali specifici in grado di incidere
sulla localizzazione degli Ide, agendo
come «svantaggi competitivi».

Lo studio prende in esame undici
variabili: reddito pro-capite e popola-
zione residente, riuniti nella catego-
ria «variabili di domanda»; il numero
di città con oltre centomila abitanti; il
costo del lavoro; il tasso di disoccupa-
zione percentuale e il numero di lau-
reati, che danno vita alla variabile

«capitale umano»; la dotazione infra-
strutturale; la spesa investita dalla
pubblica amministrazione in ricerca
e sviluppo, il numero di brevetti euro-
pei e il tasso di criminalità, indicatori
del «contesto socio-economico».
L’analisi mostra come tutte le regioni
meridionali, a eccezione dell’Abruz-
zo, presentino valori medi più bassi
per quanto riguarda il costo del lavo-
ro, l’entità della dotazione infrastrut-
turale, il numero di brevetti e la spesa
in ricerca e sviluppo; il tasso di disoc-
cupazione e quello di criminalità, in-
vece, al Sud risultano particolarmen-
te alti arrivando, in realtà come Cala-
bria e Sicilia a doppiare il dato medio
nazionale.

L’analisiprosegue valutando,attra-
verso una serie di osservazioni basa-
te su delle regressioni, gli effetti delle
singole variabili considerate sugli in-
vestimenti.Qual’è il quadro che emer-
ge?«Nonostante ilMezzogiornobene-
fici di incentivi agli investimenti e di
un costo del lavoro inferiore rispetto
alle aree più sviluppate del Paese —
commenta Daniele — la sua capacità
di attrarre investimenti esteri è com-
parativamente bassa. In presenza di
specifici disincentivi di contesto, co-
me la scarsa dotazione infrastruttura-
le e la mancanza di sicurezza, gli in-
centivi economici si mostrano scarsa-
mente efficaci nell’attrarre potenzia-
li investitori stranieri». Il tasso di cri-
minalità, in particolare, risulta avere
un effetto negativo e statisticamente
significativo, in grado di neutralizza-
re fattori altrimenti positivi agli occhi
degli imprenditori.

Immediate le implicazioni di politi-
ca economica di una simile conclusio-
ne. Come reagire a fronte di un qua-
dro così preoccupante? Su quali stra-
tegie bisogna puntare per cercare di
recuperare il gap tra Sud e Nordd’Ita-
lia in relazione all’attrazione degli in-
vestitori stranieri? Secondo l’autore
dello studio compensare gli svantag-
gi localizzativi attraverso gli incentivi
di tipo economico può essere insuffi-
ciente: «Se gli incentivi economici si
trasformanopoi insussidi assistenzia-
li, essi possono frenare, piuttosto che
favorire la crescita economica. I dati
— aggiunge Daniele — mostrano co-
me il tasso di crescita del Sud sia au-
mentato, superando quello del resto
del Paese, proprio quando la politica
economica di tipo assistenziale è ces-
sata ed è stata sostituita da interventi
diretti a migliorare le condizioni di
contesto dei singoli territori. In parti-
colare, la recente crescita meridiona-
le è stata sostenuta da un migliora-
mentodella produttività totaledei fat-
tori, ovvero da un recupero d’efficien-
za. Si può mettere in campo qualsiasi
genere di incentivo — conclude l’eco-
nomista — ma se non si lavora serie-
mente per eliminare gli svantaggi
competitivi di fondo l’economia ne
trarrà modesti benefici. A chi investe
va garantita la tutela di beni pubblici
fondamentali come le infrastrutture
e la certezza dei diritti di proprietà,
che in altri termini significa sicurez-
za».

Chiara Marasca
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In copertina

Troppa criminalità, capitali esteri lontano dal Sud

CHI E’

Nella convention del centrosini-
stra dello scorso 11 novembre a Ba-
ri, il leader dell’Unione Romano Pro-
di non ha «gelato» soltanto il gover-
natore pugliese Nichi Vendola sul ri-
gassificatore a Brindisi (Vendola è
contrariomentre Prodi, come l’attua-
le Governo, è favorevole). Un brivido
è velocemente transitato anche sulla
schiena del vice di Vendola, Sandro
Frisullo, seduto in prima fila, quan-
do il candidato premier ha discusso
degli errori delle politiche regionali,
anche del centrosinistra. «Quando
vedo uffici regionali italiani anche a
Shangai, capisco che siamo sulla
strada sbagliata. Non hanno senso,
la politica del commercio estero de-
ve essere coordinata da Roma». A
Frisullo deve essere venuto un colpo.
Perché non più tardi di un mese pri-

ma, di ritorno dalla missione puglie-
se a Washington, aveva annunciato
nel corso di una conferenza stampa
a conclusione del viaggio l’intenzio-
ne di aprire un ufficio della Regione
Puglianegli Stati Uniti «perassicura-
re una presenza permanente del si-
stema Puglia negli Usa».

***
La seconda edizione della Borsa

del turismo religioso a San Giovanni
Rotondo, organizzata dal Cotup, de-
ve essere piaciuta proprio molto se è
verocheNapoli si è candidataal «rat-
todei Santi».Perché non renderla iti-
nerante facendo prenderea SanGen-
naro il testimone da San Pio? Sulla
base di questo ragionamento l’asses-
sore al turismo del Comune di Napo-
li, Luca Esposito, ha candidato il ca-
poluogo partenopeo per la terza edi-
zione. Ma dal Gargano non hanno of-
ferto l’altra guancia, tutt’altro: la

proposta di Esposito è stata recepita
come provocazione e la reazione del
presidente del Parco del Gargano,
GiandiegoGatta, non si è fatta atten-
dere: «Non esiste luogo più adatto
del Gargano, che ingloba in sé il mag-
gior numero di percorsi mistici e na-
turalistici dell’intero meridione, per
ospitare la Borsa e rappresentarne il
settore». Come dire: San Gennaro?
No grazie.

***
Che il gasdotto si dovesse fare era

fuori dubbio. Tanto più che il tratto
tra Turchia e Grecia è quasi comple-
tato e la prosecuzione verso l’Italia
rappresentavasolo la parte termina-
ledi un progetto piùampio che porte-
rà il gas dai bacini del Mar Caspio al-
l’Europa mediterranea. Ma lo scorso
4 novembre il ministro dell’Energia
turca, Mehmet Guler (a Lecce per la
firma all’accordo intergovernativo

Italia-Grecia-Turchia) ha avuto un
sussulto nazionalistico. Chi gli è sta-
to vicino nel suo soggiorno pugliese
ha raccontato che il ministro turco
non ha particolarmente gradito l’in-
vito, arrivato alla compagnia di stato
turca del gas Botas dalle società Edi-
son eDepa (italiana egreca), a entra-
re nel capitale della joint venture che
costruirà il gadotto Italia-Grecia. Il
progetto richiede investimenti per
350 milioni di euro che le società ita-
liana e greca vorrebbero dividere
con la turca, che si è già sobbarcata
600milioni di investimenti per il trat-
to di sua competenza. Il ministro Gu-
ler avrebbe gradito un invito altret-
tanto accogliente per la Turchia
quando si è trattato di decidere sul-
l’ingresso nella Ue, che potrà avveni-
re - dopo l’avvio dei negoziati (dal-
l’esito tutt’altro che garantiti) nello
scorso ottobre - non prima del 2014.

La stanza dei bottoni

Prodi «gela» Frisullo, il Gargano respinge San Gennaro e il turco protesta

Vittorio Daniele, docente di Politica economica all’Università di Catanzaro

La Borsa di San Giovanni
Rotondo e, sopra, Prodi
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